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COLLEZIONARE MANIFESTI

di Enrico Minisini

Collezionare manifesti è una diretta conseguenza della passione per il cinema coltivata fin da giovanissimo, con il primo film che affiora dalla mia memoria di bambino: La carica dei 101. Ragazzo, quasi ogni giorno passavo davanti ai tre cinema  (dai nomi altisonanti: Ducale, Impero… ora non ci sono più!) e ai luoghi di Cividale dove venivano affissi i manifesti dei film in programmazione. Davanti ai vetri e ai muri ricoperti di immagini colorate e di foto degli attori preferiti pregustavo i film che avrebbero riempito i pomeriggi della domenica. Solo molti anni dopo, in età adulta, è nata l’idea di raccogliere di quei film i materiali cartacei, che hanno colpito talvolta più delle stesse pellicole l’immaginario di intere generazioni. Tracce fisiche in grado di evocare, come le vecchie canzoni, non solo un film quanto un’emozione, un ricordo che definisce e fa riemergere dal passato momenti della propria vita e di un’intera epoca. Avvicinandosi al tema della mostra, non a caso la parte più rappresentata è quella degli anni ’60, non solo per la mole di film prodotti allora, ma perché per me e molti della mia generazione costituiscono una sorta di memorabilia delle giornate trascorse al mare da bambini con i genitori o da ragazzi in campeggio con gli amici, con tutto ciò che era proprio di quell’ambiente: i castelli di sabbia, la mucca Carolina lanciata dagli aerei sulle spiagge, le ochette salvagente, il carretto dei gelati, il cocco fresco, i mosconi, il bagnino e tutte le bellissime ragazze in costume (hanno dato il titolo alla mostra) guardate come mete irraggiungibili. 

I manifesti, coloratissimi e di grandi dimensioni, erano tutti disegnati da un gruppo di autori che ho poi scoperto essere grandi artisti, ognuno con un suo stile personale e riconoscibile, oggi rivalutati e ricercati anche fuori dall’Italia: Anselmo Ballester, Alfredo Capitani, Sandro Symeoni, Enrico De Seta, Giorgio Olivetti, Renato Casaro, Carlo Longi, Angelo Cesselon per citare alcuni esposti in mostra. Un mestiere difficile il loro, stretto tra la propria vena creativa e le esigenze di registi e produttori, in bilico tra arte e pubblicità, con l’esigenza pressante di rappresentare un intero film in una sola immagine che deve colpire l’attenzione della gente e indurla a recarsi al cinema. Le fotobuste, invece, per lo più fotografiche, riportano immagini tratte direttamente dal film, risultando più realistiche, in contrasto con i manifesti e le locandine dove la fantasia dell’autore si poteva sbizzarrire ben oltre i contenuti del film reclamizzato. Trascorsi molti anni i fragili fogli di carta, pur con motivazioni e interessi diversi, sono riusciti a catturare nuovamente la mia attenzione, spingendomi a mettermi alla loro ricerca e ad approfondire la loro conoscenza. 

Da un piccolo acquisto iniziale è allora cominciata una lunga e divertente caccia attraverso mercatini, aste, soffitte, magazzini, entrando in contatto con altri collezionisti e venditori specializzati. La storia in fondo è quella di tutte le collezioni che si incrementano nel tempo, caratterizzata da qualche delusione per i mancati acquisti quasi sempre compensata poi da interessanti scoperte. Si è venuta così formando una raccolta di alcune migliaia di pezzi, al cui interno si distinguono alcune tematiche, tra cui quella del cinema balneare. 

La selezione presentata in mostra comprende vari pezzi relativi al cinema italiano della seconda metà del ’900, che compongono una variopinta sequenza di immagini e che tracciano una storia non solo del manifesto cinematografico e del cinema italiano, ma anche della società, della morale, del costume, dell’economia, degli stili di vita e naturalmente delle vacanze e del turismo balneare nel nostro Paese dal dopoguerra ai nostri giorni. È uno specchio dell’Italia che cambia visto dalla spiaggia.

Verso la fine degli anni ’40, superati i traumi e le devastazioni della guerra, il cinema comincia a interessarsi del tempo libero, gli italiani si concedono i primi scampoli di benessere e le cineprese vengono portate sulle spiagge a riprendere un’Italia ancora povera ma vivace e proiettata verso il futuro. Sono gli anni di Domenica d’agosto (1949) di Luciano Emmer che apre la rassegna e della fortunata serie della Famiglia Passaguai (1951) dove Aldo Fabrizi e Ave Ninchi, con al seguito una marea di bambini, si portano al mare l’anguria e gli immancabili spaghetti (bellissima la rara e insolita locandina orizzontale disegnata da Kremos). Passano pochi anni e cambia tutto: l’economia cresce in modo vertiginoso, nasce la TV, si produce la Fiat 500, l’italiano prova a godere il frutto del suo lavoro. Esplodono le località turistiche ed in particolare quelle balneari: Ischia, Capri, Taormina, la Riviera adriatica accolgono gli italiani in fuga dalle città e con loro accolgono anche il cinema. Nasce la moda del film balneare o turistico-balneare, filone della più ampia e conosciuta “commedia all’italiana”. Nel giro di pochi anni ne vengono girati a centinaia, per lo più film a episodi intrecciati realizzati d’estate nelle più importanti località turistiche italiane, in molti casi presenti già nel titolo. Il genere ottiene subito un grande successo di pubblico e vi si cimentano tutti gli attori famosi e le maggiorate dell’epoca: è un piacere andare a cercare nei pezzi esposti in mostra quei nomi e quei volti, noti e meno noti, protagonisti e comprimari, molti passati dal teatro al cinema e dal cinema alla televisione, alcuni interpreti di indimenticabili “Caroselli”.

Uno dei primi film dei genere è Vacanze a Ischia (1957) di Mario Camerini, prodotto dal commendator Rizzoli per promuovere i suoi investimenti immobiliari nell’isola, seguito subito dopo da Avventura a Capri, che vanta due dei più riusciti manifesti dell’intera mostra. Nel 1959 Racconti d’estate (con il fior fiore degli sceneggiatori Italiani: Amidei, Flaiano, Sonego…), Brevi amori a Palma di Maiorca e Costa Azzurra con un Alberto Sordi in gran forma, presente in quegli anni a Lignano dove compra una villa a Pineta. Tutti titoli che ritroviamo in coloratissimi manifesti di grandi dimensioni.

Nei successivi anni ’60 avviene un vera e propria esplosione delle commedie balneari, che contengono tutti i topos del genere: il bagnino, il commendatore a caccia di donne, i playboy, la ragazza in cerca di marito, le mogli al mare e i mariti in città e così via.

Dopo Sordi un’altra presenza fissa è quella di Walter Chiari, che costruisce buona parte del suo mito, anche personale, sulle spiagge: Intrigo a Taormina (1960), Ferragosto in bikini (1960), Bellezze sulla spiaggia (1961), Gli italiani e le donne (1962). Tutti film che giocano da subito la carta dell’umorismo e della comicità: l’Italia ha voglia di ridere e molti grandi attori da Totò a Sordi a Tognazzi provengono dalla tradizione del varietà e dell’avanspettacolo. Talvolta tra seduttori e maggiorate in costume qualcuno alza il tiro, trasferendo in quelle commedie in modo impietoso gli umori, le pulsioni e i cambiamenti della società. Così dietro la faccia nascosta di quella stagione spensierata affiorano il disagio e la solitudine. È il caso di Dino Risi con Il sorpasso (1962), commedia capolavoro del cinema italiano, e non solo lui. Monicelli, Salce, Zampa, Bolognini e altri ambientano al mare le sequenze dei loro film, andando oltre gli aspetti più tipici e scontati del genere. Era davvero una stagione felice! 

Nei nostri manifesti dei film balneari degli anni ’60 non possono mancare, infine, gli onnipresenti Franco e Ciccio e molti dei cantanti del momento, che nei cosiddetti “musicarelli” interpretano se stessi e le canzoni di successo dell’estate.

Col cambiamento dei costumi nel cinema erotico degli anni ’70 irrompono sulle spiagge le varie liceali e le procaci insegnanti al mare con tutta la classe. La ragazzina (1974), un prototipo del genere, interamente girato a Lignano, lancia come diva sexy una giovanissima Gloria Guida. Negli anni ’80 il genere continua, sempre accompagnato da un grande successo di pubblico, rinnovato dai fratelli Vanzina con Sapore di mare (1980), a cui seguiranno i vari Rimini Rimini, Abbronzatissimi, Stessa spiaggia stesso mare e una serie innumerevole di titoli che arriva fino agli anni 2000 e continua ancora.

La mostra e il catalogo sono un invito a gustare le immagini con leggerezza e divertimento e allo stesso tempo a gettare uno sguardo curioso e indagatore su un fenomeno di massa, che contribuisce a costruire la storia collettiva dell’Italia. E  ricordare come eravamo ci aiuta a riflettere e capire meglio come siamo oggi.
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